
Matrimonio e matrimonio cristiano. È un’invenzione dell’uomo? È solo un contratto? È 
solo un’istituzione della società? O l’ha voluto Dio? E perché? 
 
1601 « Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la 
vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i 
battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento ». 
I. Il matrimonio nel disegno di Dio 
1602 La Sacra Scrittura si apre con la creazione dell'uomo e della donna ad immagine e somiglianza 
di Dio e si chiude con la visione delle « nozze dell'Agnello » (Ap 19,9). Da un capo all'altro la 
Scrittura parla del Matrimonio e del suo mistero, della sua istituzione e del senso che Dio gli ha 
dato, della sua origine e del suo fine, delle sue diverse realizzazioni lungo tutta la storia della 
salvezza, delle sue difficoltà derivate dal peccato e del suo rinnovamento « nel Signore » (1 Cor 
7,39), nella Nuova Alleanza di Cristo e della Chiesa. 
1603 «L'intima comunione di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi 
proprie, è stabilita dal patto coniugale [...]. Dio stesso è l'autore del matrimonio» [Concilio Vaticano 
II, Cost. past. Gaudium et spes, 48]. La vocazione al matrimonio è iscritta nella natura stessa 
dell'uomo e della donna, quali sono usciti dalla mano del Creatore. Il matrimonio non è 
un'istituzione puramente umana, malgrado i numerosi mutamenti che ha potuto subire nel corso dei 
secoli, nelle varie culture, strutture sociali e attitudini spirituali. Queste diversità non devono far 
dimenticare i tratti comuni e permanenti. Sebbene la dignità di questa istituzione non traspaia 
ovunque con la stessa chiarezza, esiste tuttavia in tutte le culture un certo senso della grandezza 
dell'unione matrimoniale. «La salvezza della persona e della società umana e cristiana è 
strettamente connessa con una felice situazione della comunità coniugale e familiare» [ivi, 47]. 
1604 Dio, che ha creato l'uomo per amore, lo ha anche chiamato all'amore, vocazione fondamentale 
e innata di ogni essere umano. Infatti l'uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio che «è 
amore » (1 Gv 4,8.16). Avendolo Dio creato uomo e donna, il loro reciproco amore diventa 
un'immagine dell'amore assoluto e indefettibile con cui Dio ama l'uomo. È cosa buona, molto buona, 
agli occhi del Creatore. E questo amore che Dio benedice è destinato ad essere fecondo e a 
realizzarsi nell'opera comune della custodia della creazione: « Dio li benedisse e disse loro: "Siate 
fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela" » (Gn 1,28). 
1605 Che l'uomo e la donna siano creati l'uno per l'altro, lo afferma la Sacra Scrittura: « Non è bene 
che l'uomo sia solo » (Gn 2,18). La donna, « carne della sua carne », sua eguale, del tutto prossima 
a lui, gli è donata da Dio come « aiuto », rappresentando così Dio dal quale viene il nostro aiuto. 
«Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una 
sola carne» (Gn 2,24). Che ciò significhi un'unità indefettibile delle loro due esistenze, il Signore 
stesso lo mostra ricordando quale sia stato, « da principio », il disegno del Creatore: « Così che non 
sono più due, ma una carne sola » (Mt 19,6). 
 
E dopo Gesù? È ancora valido? O siamo tutti chiamati a qualcos’altro? 
 
Il matrimonio sotto il regime del peccato 
1606 Ogni uomo fa l'esperienza del male, attorno a sé e in se stesso. Questa esperienza si fa sentire 
anche nelle relazioni fra l'uomo e la donna. Da sempre la loro unione è stata minacciata dalla 
discordia, dallo spirito di dominio, dall'infedeltà, dalla gelosia e da conflitti che possono arrivare 
fino all'odio e alla rottura. Questo disordine può manifestarsi in modo più o meno acuto, e può 
essere più o meno superato, secondo le culture, le epoche, gli individui, ma sembra proprio avere un 
carattere universale. 
[...] 
1608 Tuttavia, anche se gravemente sconvolto, l'ordine della creazione permane. Per guarire le 
ferite del peccato, l'uomo e la donna hanno bisogno dell'aiuto della grazia che Dio, nella sua infinita 



misericordia, non ha loro mai rifiutato. Senza questo aiuto l'uomo e la donna non possono giungere 
a realizzare l'unione delle loro vite, in vista della quale Dio li ha creati « da principio ». 
[...] 
1617 Tutta la vita cristiana porta il segno dell'amore sponsale di Cristo e della Chiesa. Già il 
Battesimo, che introduce nel popolo di Dio, è un mistero nuziale: è, per così dire, il lavacro di nozze 
che precede il banchetto di nozze, l'Eucaristia. Il Matrimonio cristiano diventa, a sua volta, segno 
efficace, sacramento dell'Alleanza di Cristo e della Chiesa. Poiché ne significa e ne comunica la 
grazia, il Matrimonio fra battezzati è un vero sacramento della Nuova Alleanza. 
[...] 
1620 Entrambi, il sacramento del Matrimonio e la verginità per il regno di Dio, provengono dal 
Signore stesso. È lui che dà loro senso e concede la grazia indispensabile per viverli conformemente 
alla sua volontà. La stima della verginità per il Regno e il senso cristiano del Matrimonio sono 
inseparabili e si favoriscono reciprocamente: 
« Chi denigra il matrimonio, sminuisce anche la gloria della verginità; chi lo loda, aumenta 
l'ammirazione che è dovuta alla verginità [...]. Infatti, ciò che sembra bello solo in rapporto a ciò 
che è brutto non può essere molto bello; quello che invece è la migliore delle cose considerate 
buone, è la cosa più bella in senso assoluto» [San Giovanni Crisostomo, De virginitate, 10, 1] 
 
Perché sposarsi in Chiesa? 
 
II. La celebrazione del Matrimonio 
1621 Nel rito latino, la celebrazione del Matrimonio tra due fedeli cattolici ha luogo normalmente 
durante la santa Messa, a motivo del legame di tutti i sacramenti con il mistero pasquale di Cristo.  
Nell'Eucaristia si realizza il memoriale della Nuova Alleanza, nella quale Cristo si è unito per 
sempre alla Chiesa, sua diletta Sposa per la quale ha dato se stesso. È dunque conveniente che gli 
sposi suggellino il loro consenso a donarsi l'uno all'altro con l'offerta delle loro proprie vite, 
unendolo all'offerta di Cristo per la sua Chiesa, resa presente nel sacrificio eucaristico, e ricevendo 
l'Eucaristia, affinché, nel comunicare al medesimo Corpo e al medesimo Sangue di Cristo, essi 
«formino un corpo solo» in Cristo.  
[...] 
1628 Il consenso deve essere un atto della volontà di ciascuno dei contraenti, libero da violenza o da 
grave costrizione esterna. Nessuna potestà umana può sostituirsi a questo consenso. Se tale libertà 
manca, il Matrimonio è invalido. 
1629 Per questo motivo (o per altre cause che rendono nullo e non avvenuto il Matrimonio) la 
Chiesa può, dopo esame della situazione da parte del tribunale ecclesiastico competente, dichiarare 
«la nullità del Matrimonio», vale a dire che il Matrimonio non è mai esistito. In questo caso i 
contraenti sono liberi di sposarsi, salvo il rispetto degli obblighi naturali derivanti da una precedente 
unione. 
1630 Il sacerdote (o il diacono) che assiste alla celebrazione del Matrimonio, accoglie il consenso 
degli sposi a nome della Chiesa e dà la benedizione della Chiesa. La presenza del ministro della 
Chiesa (e anche dei testimoni) esprime visibilmente che il Matrimonio è una realtà ecclesiale. 
1631 È per questo motivo che la Chiesa normalmente richiede per i suoi fedeli la forma 
ecclesiastica della celebrazione del Matrimonio. Diverse ragioni concorrono a spiegare questa 
determinazione: 

• il Matrimonio sacramentale è un atto liturgico. È quindi conveniente che venga celebrato 
nella liturgia pubblica della Chiesa;  

• il Matrimonio introduce in un ordo – ordine – ecclesiale, crea diritti e doveri nella Chiesa, 
fra gli sposi e verso i figli;  

• poiché il Matrimonio è uno stato di vita nella Chiesa, è necessario che vi sia certezza sul 
Matrimonio (da qui l'obbligo di avere dei testimoni);  



• il carattere pubblico del consenso protegge il consenso una volta dato e aiuta a rimanervi 
fedele.  

1632 Perché il «Sì» degli sposi sia un atto libero e responsabile, e l'alleanza matrimoniale abbia 
delle basi umane e cristiane solide e durature, la preparazione al Matrimonio è di fondamentale 
importanza. L'esempio e l'insegnamento dati dai genitori e dalle famiglie restano il cammino 
privilegiato di questa preparazione. Il ruolo dei Pastori e della comunità cristiana come « famiglia di 
Dio » è indispensabile per la trasmissione dei valori umani e cristiani del matrimonio e della 
famiglia, tanto più che nel nostro tempo molti giovani conoscono l'esperienza di focolari distrutti 
che non assicurano più sufficientemente questa iniziazione: 
«I giovani devono essere adeguatamente e tempestivamente istruiti, soprattutto in seno alla propria 
famiglia, sulla dignità dell'amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che, 
formati nella stima della castità, possano ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle 
nozze».  
 
Sì, ma in concreto che effetti ha il matrimonio cristiano? 
 
1638 « Dalla valida celebrazione del Matrimonio sorge tra i coniugi un vincolo di sua natura 
perpetuo ed esclusivo; inoltre nel Matrimonio cristiano i coniugi, per i compiti e la dignità del loro 
stato, vengono corroborati e come consacrati da uno speciale sacramento ». 
Il vincolo matrimoniale 
1639 Il consenso, mediante il quale gli sposi si donano e si ricevono mutuamente, è suggellato da 
Dio stesso. Dalla loro alleanza «nasce, anche davanti alla società, l'istituto [del matrimonio] che ha 
stabilità per ordinamento divino». L'alleanza degli sposi è integrata nell'Alleanza di Dio con gli 
uomini: « L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ».  
1640 Il vincolo matrimoniale è dunque stabilito da Dio stesso, così che il Matrimonio concluso e 
consumato tra battezzati non può mai essere sciolto. Questo vincolo, che risulta dall'atto umano 
libero degli sposi e dalla consumazione del matrimonio, è una realtà ormai irrevocabile e dà origine 
ad un'alleanza garantita dalla fedeltà di Dio. Non è in potere della Chiesa pronunciarsi contro questa 
disposizione della sapienza divina. 
La grazia del sacramento del Matrimonio 
1641 I coniugi cristiani «hanno, nel loro stato di vita e nel loro ordine, il proprio dono in mezzo al 
popolo di Dio». Questa grazia propria del sacramento del Matrimonio è destinata a perfezionare 
l'amore dei coniugi, a rafforzare la loro unità indissolubile. In virtù di questa grazia essi «si aiutano 
a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale, nell'accettazione e nell'educazione della 
prole». 
1642 Cristo è la sorgente di questa grazia. «Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con 
un Patto di amore e di fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa viene incontro 
ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del Matrimonio». Egli rimane con loro, dà loro la forza 
di seguirlo prendendo su di sé la propria croce, di rialzarsi dopo le loro cadute, di perdonarsi 
vicendevolmente, di portare gli uni i pesi degli altri, di essere «sottomessi gli uni agli altri nel 
timore di Cristo» (Ef 5,21) e di amarsi di un amore soprannaturale, tenero e fecondo. 
1643 « L'amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona – 
richiamo del corpo e dell'istinto, forza del sentimento e dell'affettività, aspirazione dello spirito e 
della volontà –; esso mira a una unità profondamente personale, quella che, al di là dell'unione in 
una sola carne, conduce a non fare che un cuore solo e un'anima sola; esso esige l'indissolubilità e la 
fedeltà della donazione reciproca definitiva e si apre sulla fecondità. In una parola, si tratta di 
caratteristiche normali di ogni amore coniugale, ma con un significato nuovo che non solo le 
purifica e le consolida, ma anche le eleva al punto di farne l'espressione di valori propriamente 
cristiani» [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 13]. 
[...] 
VI. La Chiesa domestica 



1655 Cristo ha voluto nascere e crescere in seno alla santa Famiglia di Giuseppe e di Maria. La 
Chiesa non è altro che la « famiglia di Dio ». Fin dalle sue origini, il nucleo della Chiesa era spesso 
costituito da coloro che, insieme con tutta la loro famiglia, erano divenuti credenti. Allorché si 
convertivano, desideravano che anche « tutta la loro famiglia » fosse salvata. Queste famiglie 
divenute credenti erano piccole isole di vita cristiana in un mondo incredulo. 
1656 Ai nostri giorni, in un mondo spesso estraneo e persino ostile alla fede, le famiglie credenti 
sono di fondamentale importanza, come focolari di fede viva e irradiante. È per questo motivo che il 
Concilio Vaticano II, usando un'antica espressione, chiama la famiglia « Ecclesia domestica » – 
Chiesa domestica. È in seno alla famiglia che «i genitori devono essere per i loro figli, con la parola 
e con l'esempio, i primi annunciatori della fede, e secondare la vocazione propria di ognuno, e 
quella sacra in modo speciale».  
 
E se qualcosa va storto? 
 
1648 Può sembrare difficile, persino impossibile, legarsi per tutta la vita a un essere umano. È 
perciò quanto mai necessario annunciare la Buona Novella che Dio ci ama di un amore definitivo e 
irrevocabile, che gli sposi sono partecipi di questo amore, che egli li conduce e li sostiene, e che 
attraverso la loro fedeltà possono essere testimoni dell'amore fedele di Dio. I coniugi che, con la 
grazia di Dio, danno questa testimonianza, spesso in condizioni molto difficili, meritano la 
gratitudine e il sostegno della comunità ecclesiale.  
1649 Esistono tuttavia situazioni in cui la coabitazione matrimoniale diventa praticamente 
impossibile per le più varie ragioni. In tali casi la Chiesa ammette la separazione fisica degli sposi e 
la fine della coabitazione. I coniugi non cessano di essere marito e moglie davanti a Dio; non sono 
liberi di contrarre una nuova unione. In questa difficile situazione, la soluzione migliore sarebbe, se 
possibile, la riconciliazione. La comunità cristiana è chiamata ad aiutare queste persone a vivere 
cristianamente la loro situazione, nella fedeltà al vincolo del loro matrimonio che resta indissolubile. 
[...] 
1652 « Per sua indole naturale, l'istituto stesso del matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati alla 
procreazione e all'educazione della prole e in queste trovano il loro coronamento»: 
« I figli sono il preziosissimo dono del matrimonio e contribuiscono moltissimo al bene degli stessi 
genitori. Lo stesso Dio che disse: "Non è bene che l'uomo sia solo" (Gn 2,18) e che "creò all'inizio 
l'uomo maschio e femmina" (Mt 19,4), volendo comunicare all'uomo una certa speciale 
partecipazione nella sua opera creatrice, benedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: "Crescete e 
moltiplicatevi" (Gn 1,28). Di conseguenza la vera pratica dell'amore coniugale e tutta la struttura 
della vita familiare che ne nasce, senza posporre gli altri fini del matrimonio, a questo tendono che i 
coniugi, con fortezza d'animo, siano disposti a cooperare con l'amore del Creatore e del Salvatore, 
che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia» [Concilio Vaticano II, Cost. 
past. Gaudium et spes, 50] 
[...] 
1654 I coniugi ai quali Dio non ha concesso di avere figli, possono nondimeno avere una vita 
coniugale piena di senso, umanamente e cristianamente. Il loro matrimonio può risplendere di una 
fecondità di carità, di accoglienza e di sacrificio. 
[...] 
1658 Bisogna anche ricordare alcune persone che, a causa delle condizioni concrete in cui devono 
vivere – e spesso senza averlo voluto – sono particolarmente vicine al cuore di Gesù e meritano 
quindi affetto e premurosa sollecitudine da parte della Chiesa e in modo speciale dei Pastori: il gran 
numero di persone celibi. Molte di loro restano senza famiglia umana, spesso a causa di condizioni 
di povertà. Ve ne sono di quelle che vivono la loro situazione nello spirito delle beatitudini, 
servendo Dio e il prossimo in maniera esemplare. A tutte loro bisogna aprire le porte dei focolari, 
«Chiese domestiche», e della grande famiglia che è la Chiesa. «Nessuno è privo della famiglia in 



questo mondo: la Chiesa è casa e famiglia per tutti, specialmente per quanti sono "affaticati e 
oppressi" (Mt 11,28)» [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 85]. 
 
Ma prima del matrimonio? 
 
2360 La sessualità è ordinata all'amore coniugale dell'uomo e della donna. Nel matrimonio l'intimità 
corporale degli sposi diventa un segno e un pegno della comunione spirituale. Tra i battezzati, i 
legami del matrimonio sono santificati dal sacramento. 
2361 « La sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno all'altra con gli atti propri 
ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo 
della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano solo se è parte integrante 
dell'amore con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla morte» 
[Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 11] (v. Tb 8,4-9). 
2362 « Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità, sono onorevoli e degni, e, compiuti 
in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano, ed arricchiscono 
vicendevolmente in gioiosa gratitudine gli sposi stessi» [Concilio Vaticano II, Cost. past. Gaudium 
et spes, 49]. La sessualità è sorgente di gioia e di piacere:  
« Il Creatore stesso [...] ha stabilito che nella reciproca donazione fisica totale gli sposi provino un 
piacere e una soddisfazione sia del corpo sia dello spirito. Quindi, gli sposi non commettono nessun 
male cercando tale piacere e godendone. Accettano ciò che il Creatore ha voluto per loro. Tuttavia 
gli sposi devono saper restare nei limiti di una giusta moderazione» [Pio XII, Discorso ai 
partecipanti al Convegno dell'Unione Cattolica Italiana delle Ostetriche (29 ottobre 1951)]. 
2363 Mediante l'unione degli sposi si realizza il duplice fine del matrimonio: il bene degli stessi 
sposi e la trasmissione della vita. Non si possono disgiungere questi due significati o valori del 
matrimonio, senza alterare la vita spirituale della coppia e compromettere i beni del matrimonio e 
l'avvenire della famiglia. L'amore coniugale dell'uomo e della donna è così posto sotto la duplice 
esigenza della fedeltà e della fecondità. 
[...] 
2390 Si ha una libera unione quando l'uomo e la donna rifiutano di dare una forma giuridica e 
pubblica a un legame che implica l'intimità sessuale.  
L'espressione è fallace: che senso può avere una unione in cui le persone non si impegnano l'una nei 
confronti dell'altra, e manifestano in tal modo una mancanza di fiducia nell'altro, in se stessi o 
nell'avvenire?  
L'espressione abbraccia situazioni diverse: concubinato, rifiuto del matrimonio come tale, 
incapacità di legarsi con impegni a lungo termine. Tutte queste situazioni costituiscono un'offesa 
alla dignità del matrimonio; distruggono l'idea stessa della famiglia; indeboliscono il senso della 
fedeltà. Sono contrarie alla legge morale: l'atto sessuale deve avere posto esclusivamente nel 
matrimonio; al di fuori di esso costituisce sempre un peccato grave ed esclude dalla comunione 
sacramentale. 
2391 Molti attualmente reclamano una specie di «diritto alla prova » quando c'è intenzione di 
sposarsi. Qualunque sia la fermezza del proposito di coloro che si impegnano in rapporti sessuali 
prematuri, tali rapporti «non consentono di assicurare, nella sua sincerità e fedeltà, la relazione 
interpersonale di un uomo e di una donna, e specialmente di proteggerla dalle fantasie e dai 
capricci» [Sacra Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Persona humana, 7]. L'unione 
carnale è moralmente legittima solo quando tra l'uomo e la donna si sia instaurata una comunità di 
vita definitiva. L'amore umano non ammette la « prova ». Esige un dono totale e definitivo delle 
persone tra loro. 
 
 
 
 



Omelia di Giovanni Paolo II per la beatificazione dei servi di Dio Luigi Beltrame 
Quattrocchi e Maria Corsini – 21 ottobre 2001 (Giornata Missionaria Mondiale) 
 

1. [...] Cari Fratelli e Sorelle! Carissime famiglie! Oggi ci siamo dati appuntamento per la 
beatificazione di due coniugi: Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. Con questo solenne atto 
ecclesiale noi intendiamo porre in evidenza un esempio di risposta affermativa alla domanda di 
Cristo. La risposta è data da due sposi, vissuti a Roma nella prima metà del secolo ventesimo, un 
secolo in cui la fede in Cristo è stata messa a dura prova. Anche in quegli anni difficili i coniugi 
Luigi e Maria hanno tenuto accesa la lampada della fede - lumen Christi - e l'hanno trasmessa ai 
loro quattro figli, dei quali tre sono oggi presenti in questa Piazza. Carissimi, di voi così scriveva 
vostra madre: "Li allevammo nella fede, perché conoscessero Dio e lo amassero" (L'ordito e la 
trama, p. 9). Ma quella vivida fiamma i vostri genitori l'hanno trasmessa anche agli amici, ai 
conoscenti, ai colleghi... Ed ora, dal Cielo, la donano a tutta la Chiesa. 

[...] 

2. Non poteva esserci occasione più felice e più significativa di quella odierna per celebrare i 
vent'anni dell'Esortazione Apostolica “Familiaris consortio”. Questo documento, che resta ancor 
oggi di grande attualità, oltre ad illustrare il valore del matrimonio e i compiti della famiglia, 
sollecita ad un particolare impegno nel cammino di santità a cui gli sposi sono chiamati in forza 
della grazia sacramentale, che "non si esaurisce nella celebrazione del sacramento del matrimonio, 
ma accompagna i coniugi lungo tutta la loro esistenza" (Familiaris consortio, 56). La bellezza di 
questo cammino risplende nella testimonianza dei beati Luigi e Maria, espressione esemplare del 
popolo italiano, che tanto deve al matrimonio e alla famiglia fondata su di esso. 

Questi coniugi hanno vissuto, nella luce del Vangelo e con grande intensità umana, l'amore 
coniugale e il servizio alla vita. Hanno assunto con piena responsabilità il compito di collaborare 
con Dio nella procreazione, dedicandosi generosamente ai figli per educarli, guidarli, orientarli alla 
scoperta del suo disegno d'amore. Da questo terreno spirituale così fertile sono scaturite vocazioni 
al sacerdozio e alla vita consacrata, che dimostrano quanto il matrimonio e la verginità, a partire dal 
comune radicamento nell'amore sponsale del Signore, siano intimamente collegati e si illuminino 
reciprocamente. 

Attingendo alla parola di Dio ed alla testimonianza dei Santi, i beati Sposi hanno vissuto una vita 
ordinaria in modo straordinario. Tra le gioie e le preoccupazioni di una famiglia normale, hanno 
saputo realizzare un'esistenza straordinariamente ricca di spiritualità. Al centro, l'Eucaristia 
quotidiana, a cui si aggiungevano la devozione filiale alla Vergine Maria, invocata con il Rosario 
recitato ogni sera, ed il riferimento a saggi consiglieri spirituali. Così hanno saputo accompagnare i 
figli nel discernimento vocazionale, allenandoli a valutare qualsiasi cosa "dal tetto in su", come 
spesso e con simpatia amavano dire. 

3. La ricchezza di fede e d'amore dei coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi è una vivente 
dimostrazione di quanto il Concilio Vaticano Secondo ha affermato circa la chiamata di tutti i fedeli 
alla santità, specificando che i coniugi perseguono questo obiettivo "propriam viam sequentes", 
"seguendo la loro propria via" (Lumen gentium, 41). Questa precisa indicazione del Concilio trova 
oggi una compiuta attuazione con la prima beatificazione di una coppia di sposi: per essi la fedeltà 
al Vangelo e l'eroicità delle virtù sono state riscontrate a partire dal loro vissuto come coniugi e 
come genitori. 



Nella loro vita, come in quella di tante altre coppie di sposi che ogni giorno svolgono con impegno i 
loro compiti di genitori, si può contemplare lo svelarsi sacramentale dell'amore di Cristo per la 
Chiesa. Gli sposi, infatti, "compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e 
familiare, penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, 
speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, 
e perciò partecipano alla glorificazione di Dio" (Gaudium et spes, 49). 

Care famiglie, oggi abbiamo una singolare conferma che il cammino di santità compiuto insieme, 
come coppia, è possibile, è bello, è straordinariamente fecondo ed è fondamentale per il bene della 
famiglia, della Chiesa e della società. 

Questo sollecita ad invocare il Signore, perché siano sempre più numerose le coppie di sposi in 
grado di far trasparire, nella santità della loro vita, il "mistero grande" dell'amore coniugale, che trae 
origine dalla creazione e si compie nell'unione di Cristo con la Chiesa (cfr Ef 5,22-33). 

4. Come ogni cammino di santificazione, anche il vostro, cari sposi, non è facile. Ogni giorno voi 
affrontate difficoltà e prove per essere fedeli alla vostra vocazione, per coltivare l'armonia coniugale 
e familiare, per assolvere alla missione di genitori e per partecipare alla vita sociale. 

Sappiate cercare nella parola di Dio la risposta ai tanti interrogativi che la vita di ogni giorno vi 
pone. San Paolo nella seconda Lettura ci ha ricordato che "tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile 
per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia" (2 Tm 3,16). Sorretti dalla forza di 
questa parola, potrete insieme insistere con i figli "in ogni occasione opportuna e non opportuna", 
ammonendoli ed esortandoli "con ogni magnanimità e dottrina" (2 Tm 4,2). 

La vita coniugale e familiare può conoscere anche momenti di smarrimento. Sappiamo quante 
famiglie sono tentate in questi casi dallo scoraggiamento. Penso, in particolare, a coloro che vivono 
il dramma della separazione; penso a chi deve affrontare la malattia e a chi soffre la scomparsa 
prematura del coniuge o di un figlio. Anche in queste situazioni si può dare una grande 
testimonianza di fedeltà nell'amore, reso ancora più significativo dalla purificazione attraverso il 
passaggio nel crogiolo del dolore. 

5. Affido tutte le famiglie provate alla provvida mano di Dio e all'amorevole cura di Maria, sublime 
modello di sposa e di madre, che ben conobbe il soffrire e la fatica del seguire Cristo fin sotto la 
croce. Carissimi sposi, non lasciatevi mai vincere dallo sconforto: la grazia del Sacramento vi 
sostiene e vi aiuta ad innalzare continuamente le braccia al cielo come Mosè, di cui ci ha parlato la 
prima Lettura (cfr Es 17,11-12). La Chiesa vi è vicina e vi aiuta con la sua preghiera soprattutto nei 
momenti di difficoltà. 

Nello stesso tempo, chiedo a tutte le famiglie di sostenere a loro volta le braccia della Chiesa, 
perché non venga mai meno alla sua missione di intercedere, consolare, guidare e incoraggiare. Vi 
ringrazio, care famiglie, per il sostegno che date anche a me nel mio servizio alla Chiesa e 
all'umanità. Ogni giorno io prego il Signore perché aiuti tante famiglie ferite dalla miseria e 
dall'ingiustizia e faccia crescere la civiltà dell'amore. 

6. Carissimi, la Chiesa confida in voi, per affrontare le sfide che l'attendono in questo nuovo 
millennio. Tra le vie della sua missione, "la famiglia è la prima e la più importante" (Lettera alle 
Famiglie, 2); su di essa la Chiesa conta, chiamandola ad essere "un vero soggetto di 
evangelizzazione e di apostolato" (ivi, 16). 



Sono certo che sarete all'altezza del compito che vi attende, in ogni luogo e in ogni circostanza. Vi 
incoraggio, cari coniugi, ad assumere pienamente il vostro ruolo e le vostre responsabilità. 
Rinnovate in voi stessi lo slancio missionario, facendo delle vostre case luoghi privilegiati per 
l'annuncio e l'accoglienza del Vangelo, in un clima di preghiera e nell'esercizio concreto della 
solidarietà cristiana. 

 
 


